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A colloquio con il segretario regionale della Cgil, Rastrelli 

La Toscana del futuro ? Deve a vere 
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più occupazione e meno lavoro nero 
Il dibattito mostra una evoluzione dei punti di vista -Dobbiamo combattere 
la filosofia dell'economia sommersa -Riqualificare l'apparato industriale 

«Il dibattito che si è svi
luppato è molto interessante 
e mostra una evoluzione dei 

fmntl di vista di molti Inter-
ocutori, si guarda più al fu

turo che al passato, ma sia
mo ancora a cavallo fra ana
lisi e proposta». -
- Con Gianfranco Rastrelli, 

segretario regionale della 
CGIL, ci incontriamo in uno 
scampolo di tempo ritagliato 
fra la riunione del direttivo 
toscano e. il congresso degli 
alimentaristi a Montecatini. 

D -Non ti pare — chiedia
mo — che ci si pónga in 
termini nuovi? 

R. - E' vero, specialmente 
l'intervento- di Ginorl Conti 
è interessante perché si pone 
in un'ottica nuova, soprattut
to sulla programmazione. 

Però queste affermazioni 
sono contraddette dalla pra
tica e dal comportamento 
quotidiano di molte aziende 
consociate alla.Confindustria. 
Se però quésto è l'Inizio di 
un cambiamento non sarà 
certamente il sindacato a sot
tovalutarlo, non mancano oc
casioni importanti a comin
ciare dall'applicazione dei 
contratti e'dalla utilizzazióne 
delle-léggi di programmazio
ne. . 

Ma ' ìr\ ; questo intervento, 
ripeto pure ' interessante, si 
sorvola sulle responsabilità 
padronali, mentre . in questi 
ultimi due anni gli imprendi
tori hanno eluso le. leggi di 
programmazione e di : rifor
ma. Non c'è stata ad esem
pio, nessuna richiesta di in
tervento per la riconversio
ne, non ci si è attenuti alle 
leggi antinquinamento, si è 
cercato di impedire la mobi
lità controllata e contratta
ta. .del. sindacato, si è cer
cato di non rispettare • e di 
svuotare la prima parte dei 
contratti relativa alle infor
mazioni sul programmi azien
dali e sugli investimenti. 

D -1 Cosa ne • pensi dette 
proposte fatte nell'ultima as
semblea degli industriali? 

R - Alcune sono certamen
te interessanti ma. nel com-. 
plesso.,non mi pare si disco-
stiho mólto' dàlie posizioni 

tradizionali che > vedono la 
programmazione solo come 
supporto ; di scelte operate 
dalle aziende. Inoltre si ipo
tizzano. nuovi insediamenti 
in aree già altamente con
gestionate, con la conseguen
za di nuovi squilibri. Non 
emerge, infine, la coscienza 
del pericolo che il decentra
mento produttivo si estenda 
e polverizzi ancor più la 
struttura produttiva toscana. 
• D - Decentramento e lavo
ro nero, ora definito <i eco
nomia sommersa », si ha la 
sensazione .che non sempre 
il sindacato [abbia avuta una 
iniziativa costante. 

R - E' vero, spesso 11 sin
dacato ha oscillato fra il ne
gare in termini di principio 
la necessità del decentramen
to ed il controllò di questo 
fenomeno. Ciò che si è fatto 
è nel solco della tradizione 
e cioè la contrattazione delle 
tariffe del lavoro a domici
lio, ma il fenomeno oggi si 
pone anche. in modo diverso 
e più integrato, e complemen
tare ai tipo di industria pre
sente in Toscana. 

Non è facile • intervenire. 
Talvolta si combina l'esigen
za del padrone con quella dei 
gruppi di lavoratori che pre
feriscono una occupazione ed 
un reddito familiare più ela
stici e «nascosti»; ma biso
gna considerare che spesso il 
sindacato ed i lavoratori so
no costretti ad accettare ta
lune forme di occupazione 
quando l'alternativa certa è 
il licenziamento. Dobbiamo 
combattere la filosofìa di que
sta « economia sommersa ». 
Oltre il limite raggiunto in 
Toscana' dal decentramento 
c'è solò la disgregazione; non 
lo sviluppo né tantomeno la 
programmazione. 

D - Come intende interve
nire il sindacato? 

R - Bisogna partire dal ri
spetto. soprattutto nelle pic
cole aziende, delle leggi e dei 
contratti ed agire per creare 
alternative valide di organiz
zazione, di lavoro 

D - Cosa propóne il sinda
cato per gli anni 80? ' 

R • Innanzitutto una riqua-
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lificazione dell'apparato ' In
dustriale con un consolida
mento dei settori tradiziona
li, qualificando determinate 
produzioni -che ' consentano 
di-mantenere una presenza 
attiva sul. mercato interno 
ed internazionale e di creare. 
condizioni economiche quali
tativamente diverse dal de: 
centramento, dal lavoro, prê  
cario e nero. 

Contemporaneamente è ne
cessario sviluppare le attività 
produttive- a più elevate' ca
pacità tecnologiche come la 
meccanica - strumentale, la 
chimica fine, 1 settori colle
gati allo sfruttamento dell' 
energia solare, alla geoter
mia. al disinquinamento. ' In 
sostanza indirizzarci verso.la ' 
creazione o lo sviluppo di una 
fascia di industria interme
dia, senza separare piccola e 
grande azienda ma ritrovan
do nel settore i collegamen
ti ed il ruolo delle aziende 
a partecipazione statale. 

D - E per l'occupazione? > 
R • Intanto è inaccettabile 

una ' previsione di «e crescita 
zero» nell'industria e. pur
tròppo non è opinione dei 
soli imprenditori. Si pongono 
per l'occupazione problemi di 

formazione professionale e di 
rlequilibrlo verso l'industria 
e l'agricoltura." E' anche ne
cessario riqualificare i servi
zi della pubblica amministra
zione per accrescere la' pro
duttività, complessiva e favo
rire l'occupazione nel terzia
rio, in particolare dei servizi 
collegati. ai settori produtti
vi. ' - . • • 

In questo ' senso vi sono 
grandi spazi per una occupa
zione stabile e qualificata 
per i giovani e le donne. Il 
mercato del lavoro deve en
trare nella logica della pro
grammazione per poter ope
rare una riunificazlone della 
domanda e dell'offerta e ri
portare -11 lavoro marginale 

: nell'ambito di quello. stabile 
e tutelato anche con inter
venti sul collocamento, la ri
conversione, '•- la formazione 

; professionale e la mobilità. 
D • Qualche volta si accusa 

il sindacato di voler salvare 
tutto, anche le aziende de
cotte, e di incoraggiare loca
lismi senza tener realmente 
presente la mobilità.. 

R - Non posso escludere 
che qualche caso ci sia stato. 
Ma le nostre controparti cosa 
hanno fatto? Quando mai gli 

imprenditori o le loro asso
ciazioni hanno offerto alter
native di occupazione? Quan
do si sono prospettate serie 
occasioni di mobilità contrat
tata? Se la mobilità è una 
cosa seria, e noi lo crediamo, 
lo deve essere anche per l'im
prenditore. Ma quasi mal le 
associazioni - industriali han
no svolto un ruolo in pre
senza di crisi aziendali. 

D • Sul tentativo della Re
gione di programmare per 
progetti, guai è la posizione 
del sindacato? 

R -- La posizione unitaria 
del sindacato è quella di con
siderare il programma della 
Regione un importante pun
to di 'riferimento anche per 
la sua iniziativa concreta. I 
progetti della Regione sono 
un modo concreto per inci
dere su alcune realtà . terri
toriali e settoriali. 

La Regióne deve costituire' 
un punto di riferimento del
l'iniziativa delle forze sociali 
traducendo in misure opera
tive le esigenze di rinnova
mento della società toscana. 
agendo con capacità di sin
tesi e -quindi • di scelta, in 
una prospettiva di cambia
mento guidata dalla Regione 
stessa con il< contributo delle 
forze politiche e sociali, nel 
rispetto delle sfere di com
petenza e di autonomia. Ma 
non bisogna farsi grandi il
lusioni se non vengono date 
alle Regioni migliori compe
tenze di politica industriale. 

D - E il sindacato come in
tende incidere? 
' ' R '- Usando in modo più 
puntuale l'iniziativa rivendi
cati va nelle. aziende, e .nel 
territorio; una politica da 
aggiornare o da usare in 
modo più -concreto per rea
lizzare piattaforme settoria
li e territoriali. L'azione ri-
vendicativa deve incidere sul
l'organizzazione del lavoro, 
sulla qualità della produzione 
e dell'occupazione. . • • 

I contratti da rinnovare so
no lo strumento principale 
anche se non il solo. Biso
gna però uscire dalla routine 
ed aprirsi concretamente ai 
problemi della società e della 

programmazione realizzando 
un rapporto più stretto con 
le istituzioni. 

D • Questo presuppone uno 
sviluppo dei rapporti unitari. 
Come sono in Toscana? 

R - In generale abbastanza 
buoni, anche se non manca
no elementi di tensione in 
qualche provincia o catego
ria. Nel complesso slamo im
pegnati -a precisare ulterior
mente alcune piattaforme 
settoriali e territoriali sulle 
quali innestare concrete ini
ziative. 

Non c'è dubbio che talvolta 
sui rapporti unitari incidano 
visioni diverse che Invece di 
essere risolte nel dibattito 
portano a chiusure interne o 
a posizioni di organizzazione 
con il pericolo di limitare gli 
spazi di democrazia e di in
debolire 11 processo unitario. 

D • In questo dibattito che 
peso ha la partecipazione dei 
lavoratori? 

R • Purtroppo non molto 
forte.e non per colpa dei la
voratori. Non c'è stata ade
guata battaglia politica e cul
turale di massa che affron
tasse i problemi posti dalla 
crisi. Molto spesso, a parte 
il rinnovo dei contratti, le 
piattaforme vengono definite 
fra pochi quadri sindacali. 
In realtà il peso delle, strut
ture di base nel sindacato è 
diminuito, di qui le difficoltà 
nel rapporto con i lavoratori, 
ma è giunto il momento di 
rivitalizzare e generalizzare 
le strutture unitarie nei luo
ghi di lavoro e costituire 1 
consigli di zona nel territorio. 
- La strada obbligata è lo 

sviluppo della democrazia 
sindacale, altrimenti può ac
cadere — pensiamo alla vi
cenda degli ospedalieri — 
che le difficoltà fra il sinda
cato e i lavoratori diventino 
una vera e propria frattura. 
Questo per le politiche, ma 
vale anche per le forme di 
lotta, poiché non c'è molto 
tempo utile per una discus
sione vasta e profonda sulla 
autoregolamentazione degli 
scioperi. -

Renzo Cassigoli 

Assemblee del PCI per le « 10 giornate sulle partecipazioni statali » 

Uno per uno gli errori 
della direzione Lebole 

Che cosa c'è alla base del dissesto: clientelismi, vendite sotto costo, squilibrio tra di
retti e indiretti — Perché si può ripristinare il turn-over — Gli effetti sulla occupazione 

AREZZO — Assemblea dei 
comunisti della Lebole nel
l'ambito . delie • 10 giornate 
di mobilitazione su'le par
tecipazioni statali. Vi han
no partecipato i compagni 
Bartorini, vice ' presidente 
della Regione Toscana e 
Gravano, della commissio
ne problemi dell'industria 
della direzione del PCI. 

Nella relazione introdut
tiva la compagna Salvietti, 
segretaria.della sezione Le
bole. ;ha. ricordato che la 
crisi del settore delle arte-
cipazloni statali ha rag
giunto ' ormai livelli di 
collasso, e in questo qua
dro la Lebole Euroconf non 
fa certo eccezione. 

Anzi è un tipico esem
pio di inefficienza e di 
ficoltà. L'ENI attraverso la 
Lanerossi acoulstò nel 62 
una parte delle azioni del

la' Lebole. di proprietà de
gli omonimi fratelli, ed e-
sattamente dieci anni do
po si impossessò dell'inte
ro pacchetto azionario. 
- Dal '72 ad oggi sono stati 
perduti 500 posti di lavo
ro per il blocco del turn 
over e altri 568 verranno 
persi con il piano di risa-
mento 78-81. A queste ci
fre bisogna aggiungere de
ficit annuali che però sem
brano destinati a scala
re: 19,5 miliardi nel 77. 14 
nel 78. . - • . - . 

Alla base di questo dis
sesto c'è una direzione di 
tipo clientelare ed ineffi
ciente che ha comportato 
la vendita sotto costo di 
prodotti, un aumento spro
porzionato . di costi fìssi. 

Dell'ottobre 78 e del set-
tembre 79 con la direzione 
Lebole, il sindacato forza 

all'ENI e alla Lebole, l'o
biettivo di consolidare la 
presenza pubblica nel set
tore tessile e abbigliamen
to attraverso il risanamen
to produttivo e finanziarlo 
del comparto e della Le
bole. 

L'attuazione di questi ac
cordi, è stato detto nell'as
semblèa dei comunisti del
l'azienda, marcia a rilento. 

E* aumentata la produtti
vità individuale. Sono sta
ti fatti.parziali e limitati 
investimenti ma i problemi 
di fondo della Lebole man
tengono Intatta la loro gra
vità. L'organizzazione del 
lavoro è quella di sempre: 
non esiste una seria strut
tura commerciale, il turn 
over continua ad essere 
bloccato, c'è uno scarso 
sforzo per ciò che riguar
da le innovazioni tecnolo

giche. non ci sono Investi
menti adeguati. Alcuni se
gnali positivi ci sono: ve
di l'iniziativa produttiva 

,ENI-Bancheili per 250 po
sti di lavoro, a parziale 
compensazione di quelli 
persi in Lebole. 

Ma è poco. Dinanzi a 
questa situazione i comu
nisti aretini hanno posto 
alcuni obiettivi prioritari, 
nel quadro del risanamento 
complessivo ' dell'azienda: 
riapertura del turn over 
in produzione, una nuova 
organizzazione del lavoro 
e una bonifica dell'ambien
te che permetta una nuo
va produttività e una tu
tela del lavoratori, mag
giori investimenti e inno
vazioni tecnologiche, una 
migliore e più efficiente 
struttura di commercializ
zazione. 

Alcune considerazioni sulla gestione delle acque lagunari 

Per le zone umide non basta una difésa «passiva» 
Anche nelle aree fortemente industrializzate non è sufficiente limitarsi al semplice controllo degli scarichi - Come 
ricreare l'interesse naturalistico - L'importanza del convegno di Orbetello - Più valore al tema-ambiente 

La premessa indispensabile < 
pei una gestione j azionale de
gli ambienti naturali è la co
noscenza dette loro caratteri
stiche ecologiche a cui rife
rirsi per ogni tipo di inter
vènto. in particolare per 
quanto riguarda le acque, lo 
studio preventivo si rende in-
dispem abile per conoscere le 
capacità di smaltimento e di
luizione di eventuali scarichi \ 
inquinanti, per U risanamen
to, per la conservazione del
l'ambiente naturale e la sua 
utilizzazione. In Toscana que
sta esigenza è stata recepita 
da molte amministrazioni im
pegnate nella tutela e nella 
valorizzazione di coste, sta
gni e lagune; e si moltiplica
no pertanto le iniziatile di 
intervento in questo settore. 

'Una importante indicazione 
di come impostare una mo
derna politica ambientale ci 
viene da Orbetello sulle cui 
lagune, per interessamento di 
quel Comune e della Regione 
Toscana è stato svolto uno 

studio • sullo stato ' generale 
delie acque, la situazione del
la pesca, l'importanza natu
ralistica del biotopo. Sulla ba
se dei dati ottenuti sono siati 
prospettati quei provvedimen
ti migliorativi necessari per 
il risanamento delle acque ai 
/ini di un maggior incremen
to della ittiocoltura e della 
valorizzazione dell'ambiente 
naturale come mezzo di avan
zamento culturale e sociale. 

Del resto anche-in aree for
temente industrializzate e ur
banizzate non ci si deve limi
tare al semplice controllo de
gli scarichi, ad una difesa 
passiva quindi, limitata al 
contenimento, per quanto pos
sibile, delle. alterazioni delle 
acque, ma si deve soprattut
to organizzare una difesa at
tiva cercando, di proteggere 
quanto ancora è rimasto di 
interesse ecologico ripristi
nando, quando ciò sia possi
bile, le condizioni naturali e 
sottraendo le aree limitrofe 
alla definitiva degradazione. 

Si può quindi ricreare l'in
teresse naturalistico anche in 
aree considerate definitiva
mente perdute per tale in
teresse, creando oasi m cui 
siano ripristinate condizioni 
simili • a quelle preesistenti, 
conservando l'ambiente natu
rale come uno dei componen
ti détta utilizzazione del ter
ritorio, talvolta anche come j 
resti frammentari, ma pur | 
sempre significativi, . di un 
territorio altamente modifi
cato. 
> 71 Comune di Piombino ad 

esempio prima della costru
zione di un impianto di smal
timento a mare delle acque 
cloacali ha fatto svolgere una 
indagine interdisciplinare ri
guardante le caratteristiche 
del tratto di mare interes
sato all'eventuale scarico. Si 
è voluto stabilire quale tipo 
di condotte usare per quel 
corpo ricevente e assicurarsi 
che • fl loro collocamento av
venga m un'area atta a rece
pire, senta danno per l'eco

sistema, gli effluenti di sca- , 
rico e di_ poterne controllare 
gli effetti.. 

Durante questa- indagine è 
stato accertato che tutta Va 
rea di mare antistante U pro
montorio non solo non risen
te della vicina zona industria- ; 
le, ma per la particolare rie- \ 
chezza della fauna e della J 
flora meriterebbe di essere i 
tutelata, anche dal punto di j 
vista culturale, con la crea
zione di un parco marino. 
• Sempre a Piombino VAm-
ministrazione comunale ha 
presa - in considerazione la 
possibilità di utilizzare le zo
ne immediatamente- adiacenti 
alla centrale termoelettrica di 
Torre del Sale per la costru
zione di un impianto di acqua
coltura sfruttando gli effluen
ti termici della centrale che. 
come tutto U tratto di mare 
antistante, sono tenuti costan
temente sotto controllo attra
verso rigorose indagini scien
tifiche svolte periodicamente. 

Molti • di questi problèmi 

{calorizzazione, prevenzione, 
utilizzazione) sono stati di
scussi al recente Convegno 
di Orbetello • promosso dalla 
Regione Toscana sul •' tema 
« Stagni ' costieri e lagunari 
in Toscana ». E" stata accolta 
dall'assessóre regionale al
l'assetto del' territorio Gia
como Maccheroni, fra l'altro, 
la proposta scaturita durante 
il dibattito, che per le inda
gini ecologiche sul mare e 
sugli ambienti vallivi e lagu
nari, la Regione può dispor
re del Centro Interuniversita
rio di Biologia Marina di Li
vorno che ha sede all'Acqua
rio Comunale. Si tratta di un 
consorzio fra U ' Comune di 
Livorno, le Università tosca
ne e quelle di Modena, Bolo
gna e Torino. 

Presso il Centro - operano 
numerosi ricercatori soprat
tutto delle Università di Mo
dena e Pisa che hanno stu-
diato le caratteristiche di nu
merosi ambienti costieri, fra 
cui l'area antistante Piombi

no e Torre del Sale, le Sec
che della Melario, le lagune 
di Orbetello e quella di Bu-
rano. Al Centro di Livorno, 
esempio di fattiva collabora
zione fra studiosi ' ed ammi
nistratori locali, vengono svol
te^ inoltre esercitazioni prati
che di biologia marina e la
gunare per gli studenti delle 
varie università consorziate 
óltre a numerose tesi di lau
rea. 

In questa sede vi è quindi 
la possibilità di creare un 
centro culturale che promuo
va e diffonda una coscienza 
naturalistica e, soprattutto, di 
organizzare dei corsi di spe
cializzazione sótto fl patroci
nio della Regione Toscana, 
riguardanti in particolare P 
applicazione ~pratica dell'eco
logia alla gestione degli am
bienti costieri e lagunari. 

Giuseppe Cognefti 
Professore ordinario 

- di Biologia marina 
• Università di Pisa 

1 '• . *' ' ' ' • • • . ' * . ' -. r ' V , \ • f * ; < 

A Figline Valdarno una realtà di emarginazione 

L'ihiiriigrato: 
chi è questo 
sconosciuto? 

Luigi Carannante è un 
operaio della Pirelli di Fi
gline Valdarno emigrato 
da Casal di. Principe, un 
paese della - provincia di 
Caserta. Consigliere comu-> 
naie del PCI e membro del 
consiglio di fabbrica della 
grande industria valdar-
nese, Carannante ha di
retto nei mesi scorsi una 
€ inchiesta sul livello di 
istruzione scolastica della 
popolazione figlinese prò-. 
veniente da Casal di Prin
cipe » che in questi giorni • 
viene pubblicata dai gio
vani della FGCI. 

L'indagine, svolta a tap
peto, casa per casa, ha 
impegnato per diverse set
timane alcuni gruppi di 
giovani di diverso orienta
mento ideologico e cultura
le: comunisti, cattolici. 
operai, insegnanti e sin
dacalisti. I risultati per
mettono di - cogliere un 
aspetto di una realtà uma
na drammatica e di solito 
ignorata e discriminata. 
La realtà triste, per certi 
versi nota, ma sempre nuo
va dell'emigrazione. 

Questa volta l'obiettivo è 
mirato su • 290 persone, 
uomini, dònne, ragazzi ar
rivati! a Figline dal '68 in 
poi, manovali, braccianti, 
disoccupati, che alloggia
no quasi tutti nel centro 
storico del paese valdar-
nese, in case vecchie e 
malsane. L'indagine ha 
fotografato il loro livello 
d'istruzione-e il loro incon
tro-scontro con le istituzio
ni scolastiche di Figline. 

I dati, scomposti per fa
sce d'età, ridotti all'osso 
sono questi: c'è un primo 
gruppo di 90 persone di 
età compresa fra i 35 e i 
45 anni. Sono i genitori 
delle famiglie casalesi già 
formate al momento del
l'emigrazione, i protagoni
sti dell'esodo. Fra loro si 

contano 26 analfabeti, la 
licenza elementare l'han
no conseguita In 31, quel
la di terza media solo.in 
5. Gli altri che restano 
hanno frequentato i primi 
anni del ciclo elementare, -
poi basta. Si tratta di per
sone ancora giovani, ma 
escluse dalla lingua e dal
la cultura nazionale. Con
tinuano a parlare il dia
letto napoletano, occupa
no posti di lavoro disagia
ti , e tendenzialmente . ab-. 

' bandonati dalla manodope
ra locale (edilizia, soprat
tutto). Le donne tutte ca- ( 
salinghe, hanno' un nume- ' 
ro notevole di figli e lavo
rano a domicilio per le 
possibilità i offerte dall'eco
nomia della zona. 

Il secondo gruppo com
prende 28 persone. Età 
media dai 23 ai 30 anni. 
Sono i figli del primo grup- -
pò. Anche loro hanno esau
rito il curriculum scolasti
co a Casal di Principe. An
che per loro la musica non 
cambia. Cominciando dal
l'alto si registrano 2 di
plomi di scuola media su
periore, 5 di terza media, 
14 di scuola elementare, 
mentre sette non hanno 
conseguito nemmeno quel
la. Eppure è gente che non 
ha ancora Cent'anni. A 
parte l'evidente « anoma
lia » dei due diplomati per
siste un'enorme difficoltà 
a compiere per intero il 
ciclo della scuola dell'ob
bligo. L'analfabetismo, so- • -
prattutto quello di ritorno 
è una minaccia incomben
te e nemmeno a questo li
vello l'incontro con la real
tà figlinese ha avviato un . 
processo di recupero cul
turale e scolastico. 

Ma il bello viene man 
mano che si scende la sca
la dell'età. Ecco il terzo . 
gruppo. 62 persone dai 14 
ai 22 anni. E' la generazio

ne che ha vissuto l'espe
rienza del primo, obbliga
torio e sistematico incon
tro con le istituzioni sco
lastiche figlinesi. Ma più 
che di incontro è meglio 
parlare . di. scontro: alla 
terza media ci sono arri
vati solò in 29 e la scuola 
figlinese ha accolto i bam
bini meridionali con una 
raffica di bocciature: 24 
alle elementari, di cui 5 in 
prima. classe, 23 alle me
die inferiori, in tutte . le 
classi. Là scuola insomma 
ha funzionato come ulto 
riore strumento di emar
ginazione, x ' 

L'indagine ' dell'operalo 
della Pirelli si chiude con 
l'ultima fascia d'età, dal 
14 annljri giù, che com
prende 110 persone. Set
tantotto vanno a scuola. 
Ecco il conto delle loro 
bocciature: 13 alle elemen
tari, di cui ben sette in. 
prima, 4 . alle medie. Si 
tratta ormai di ' bambini 
nati a Figline o giunti qui 
piccolissimi. . ' • ' • ' -

Eppure il problema di 
un normale - inserimento 
scolastico è tutt* altro che 
superato e la scuola rifiu
ta ancora là « diversità ». 
punisce l'estrazione econo
mica e sociale, la prove
nienza, la consuetudine ob
bligata al dialetto. 

Succede a Figline Val
darno. dove la questione 
meridionale è diventata di 
casa. Molti questo quadro 
agghiacciante lo scoprono 
oggi, dièci anni dopo i pri» 
mi arrivi di immigrati, e 
solo ora si comincia a fare 
qualcosa. Un corso di alfa
betizzazione - organizzato 
dal comune è il primo pas
so del cammino lungo e fa» 
ticoso per risalire la china. 
Un passo -necessario, ur
gente. •.'••••-•--

Valerlo Peliti! 

Manifestazione a San Giuliano Terme 

Con i trattori nelle 
campagne abbandonate 

.'- Centinaia di giovani e di . 
mezzadri con i trattori at
traverso.le campagne ab- ' 
bandonate di San Giulia
no Terme, in provincia di . 
Pisa: così i contadini han- . 
no manifestato chiedendo 
la riforma dei patti agrari 
e la trasformazione della 
mezzadria in affitto. Il cor- ' 

. teo era stato organizzato 
dalla cooperativa « TI pon
te» che ha in corso una 
vertenza giudiziaria per 
ottenere alcuni ettari di 
terre incolte. Nella piazza 
principale di San Giuliano. 
piazza Shelley, si sono ra
dunati i soci delle coopera
tive e l i ponte9, <Avola» 
«Le Rene» « L'innovatri
ce » e numerosi mezzadri. 

Alla manifestazione era
no presenti il sindaco di 
San Giuliano Alberto Pao-
hcchi. il responsabile di 
zona del PCI dirigenti prò-' 
vinciali della Confcpltiva-
tori. Dopo un comizio te

nuto dall'assessore provin
ciale all'agricoltura Nata
le Simoncini si è mosso un 
lungo corteo di trattori che 
ha attraversato 11 paese di 
Asciano ed ha quindi < in
vaso.» le terre incolte ri-. 
chieste dalla cooperativa 
« Il ponte » che sono dì 
proprietà delle sorelle Ta-
dinì e del conte Tadinl-
Boninsegni. 

Durante l'occupazione 
simbolica è stato pianta
to un grande cartello con 
la scritta «Questa ter
ra richiesta dalle coope
rative può dare prodotti 
e lavoro ». Nel corso del
la manifestazione è stata 
ribadita la disponibilità 
delle cooperative a ri
prendere le trattative in
terrotte con 0 conte Tadi-
m allo scopo di giungere 
ad un accordo pacifico che 
soddisfi entrambe le parti. 

Gli stessi argomenti alla. 
base della .manifestazio

ne indetta dalla coopera-
- -tiva D Ponte, sono stati 

discussi, sempre - a San 
Giuliano, nel corso di un 
consiglio comunale aper
to al quale hanno parteci
pato rappresentanti delle 
organizzazioni contadine, 

, partiti (erano presenti fl 
PCI. PSI e la DC) e par
lamentari della circoscri
zione. - , 

«E* stata affermata la 
necessità — afferma un 
comunicato — che i terre
ni incolti o abbandonati 
siano lavorati attraverso 
precisi piani di sviluppo 

, che rispondano alle esi
genze di elevare la quanti
tà della produzione e del-

. la occupazione. Se i pro
prietari non si atterranno 
a. queste norme — si dice 
tra l'altro — è giusto che 
la terra venga assegnata 

: aHe cooperative che l'han-
; no richiesta ». 

- -


